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NOTIZIE 



SPETTANTI A POGGIO BRACCIOLINI. 
]k "TT Acque Poggio Bracciolini, o Bracìoli , o 



Brandolini, o Poggione Fiorentino , come 



I altri vogliono, da Cuccio diminutivo di 
JL ^1 Ariguccio nel Ij8a, in Terra Nuova, pic- 
cioli luogo non molto da Arezzo difcofto; e fa di 
tanto ingegno dalla natura largamente dotato, che 
potè, benché nato in picciola Patria, e da genito- 
ri non qualificati nè per condizione, né per fortu- 
ne, pur a fommi onori pervenire. Di tutto ciò pri- 
ma che fi venga a parlate di propolìto, come mi 
fono ora divifato, fa dì melìieri premettere, eflere 
Ibis varia l'opinione di quelli per altro valenti Scrittori, 
che del Poggio hanno ferino , intorno, al di lui no- 
me; acciocché alcuno da tale diverfitiingannato, al- 
trui non airibuifca le lodi al noftro Letterato dovu- 
te, oppure non lo giudichi per lo meno ad altri ef- 
fcre comuni. 

II Demplìero (i) adunque lo chiamò Jacopo, 
l'Abbate Michele Giuiìiniano ( 2 } lo dilli Carlo, 
confondendolo in tal modo con Carlo Aretino della 
famiglia Marfupini pur valente uomo, ma del. fece* 
lo poderiore, ed a quello cosi attribuendo il Libro 



fi) i/i. I. de B(w. Kegal. Mi. gii pretto Salvino Silvini'. 
(»J De NM,t*< AMI™. . }/ 
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De vira Nobilitate, gìà molto prima dal Poggio pub- 
blicato; ed altri finalmente ora Io denominarono 
Giambatifta, ora Gianfrancefco, i quali furono amen- 
due fuoi figliuoli , c anch' effi n;lle Lettere pentiflìmi . 
Noi per unto fumo perfuafi di feguir: 'trizi interior 
dubitazione l'opinion di coloro, che Poggio lo chia- 
marono da l'olio fuo avo, il qmle in Terra Nuo- 
va aequilìò il primo il domicilia fi). Ed informa- 
ti di p>ù da elfo nwdcfiroo (ij, dirimo ch'eglieb- 
be due fratelli, de' quali però ne il nome, ned il 
loro impiego è a noltra memoria pervenuto, eJuru 
forclia, che fa p maritata in Chclo Oir.i v«l> 
garmente detto delli Trojana , e da cui d.(;endom> 
i prelenti Conti del Malta Nobili Fioreniini (jj. 

Adendo fin da pr.ini anni il Poggia diti non cab. 
bj contraffarli deli* eccellente ina ingegno , e del 
genio, che allo Audio lo imporrava; Gnccio iuo pa- 
dre vedendo, che Terra Nuova non poteva fommi- 
niftrargli un abile Precettore per iltradare il figlio» 
come avrebbe bramato , nelle buone Lettere, malìlmc 
in que* tempi j ne' quali cominciando appena il Capere 
dalla barbjrlc Vandalica fin allora op predo ad alzar 
la cella , con iftento !fi rinvenivano nelle Capitali iflef- 
fe ; fece ogni sforzo quando gli fu poflibile , c net 
in età dì 18. anni mandollo a Firenze, dove 
dal celebre Giovanni Ravennate ( + J fu alle Scienza 
ben 



( i > m. del!< Biblioteca Suo^iians , Cd. nx. 991. a 116. 

fi) Poggio nella Prefazione H*™ Tripartii*. 

Cì) Leonardo Aretino Epifilli. Lib. a. 

(*) FU(. Blond. itili! illuilr. dove parlai It!>*u»M** 
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béh iniziato, e coli pure nella Latina, Greca, ed 
Ebraica Lingua fu dal valente Emanuelle Grifolora 
ammaeftrato ( i ). Per lo che viene cosi fra entità l'o- 
pinione del per altro erudito Vezio, e di alcuni al- 
tri del fuo tempo (2), che fcrivendo affermano, 
non edere allora Hata l' Ebraica favella ancor rico- 
nofciuta in Italia . 

Cinque anni apprelto, cioè nel 1403- il noftro 
Autore fi trasferì a Roma, dove già il fuo merito, 
e valore nelle Scienze l'aveva fitto conofecre, ed 
efiendo Pontefice Bonifacio IX. dai medeGmo fu ono- 
rala del decorato pollo di Scrittore delle Lettere A- 
pofloliche, e di Abbreviatore, nel qual impiego fer- 
vi lodevolmente ancora Innocenzo VII., Gregorio 
XII. ed Aleifandro V. Antipapa , dopo la morte 
del quale Giovanni XXI. o XXII., o XXIII. 
che dir fi voglia pure Antipapa , lo dichiarò fuo 
Segretario, ed in tale qualità impiegò poi l'opera 
Tua eziandio folto i Pontefici Martino V., Eugenio 
IV., Niccolò V., e Califto III., i quali tutti face- 
vano gran conto delli di lui perizia , e prontezza 
ne! ben fcrivere in latino . 

ElTendoli, mentre era Pontefice Giovanni XXII., 
intimato il Concilio di Cofianza XVI. Ecumenico, 
per rendere la pace alla S. Chiefa allora travaglia, 
iirtima, il Papa mandò al medelìmo verta la fine 
del 



Poggio nella Lerieia a Niccolo V, dove parli de" Bjgni 

( 1) Psolo Ciiovio Elee, di Emanuelle Gufclcr. te. uadot- 
io di Lodovico Oomenichì ec. 
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Appio Claudio fa detta la flirpe fua Claudiana, co- 
si per h nobile, e faticela di lui imraprefa dove- 
vano quelli Libri pel Tuo nume Geme TogiUnt de- 
nominarli ■ Ma qui è ben conveniente , fecondo che 
la giuda verità, efige, offervare dalle riferite parole del 
Barbaro, quanto nella feoperta di lami preziofi Co- 
dici fiatilo eziandio debitori a Birtolommeo di Mon- 
tepulciano, e cosi rendere pur a lui quelJa porzio- 
ne in ciò dovuta di lode, che tutta al Poggio vie- 
ne da ceni iìrabocchevolmeme affezionati Scrittori 
attribuita. Ed ora non è in oltre da palparti fatto 
lilenzio, che il Poggio in realtà non .fu il primo , che 
ritrovaffe Quintiliano; poiché Leonardo Aritino ( t ■) 
fciivcndo al Poggio dice, tbi tenil Quintiliano d* lui 
raanàntotTs Ji.no cornilo, l'umico, il Giovio ( 2 ) a pro- 
porlo di quello Libro narra, che il foggio la tro- 
vi nella bottega di un pizzicagnolo, ed Ugolino Ver; 
renio ( 3J aflkura, che io rinvenne in Germania in- 
fame con Silio Italico; nudi queft'ultimoColotncfio 
{4) lafciò ferino, che lo tinveniffe il noliro Lette- 
rato in una Torre naftofto con molli altri Codici. 
Poco importa peiò di venire in chiaro del luogo, 
tlove egli lo ritrovaffe, ballando al line propoftomi 
l'aver accennato ciò, che da Leonardo Aretino fi 
dice del Quintiliano ritrovato dal Poggio. Cosi pu- 
le lappiamo dalle Lettere del medefimo Aretino ( 5 J, 
B che 



( 1 ) Lib IV- Ep'r/t. 

(j J Paolo Ciia io nel]' Plagio fuddeiro del Gnfglon re. 
I J Ì Di Virii iilufir. f fomiti* Lìi' 11. 
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che di una porzione fola di Lucrezio, e dei tre pri- 
mi Libri di Valerio Fiacco (blamente, e non dilui- 
rà l'Opera oli fiamo debitori, ai quali fi dee ag- 
giugnere Frontino de AqiiitduBibtis da lui (coperto in 
Monte Calino ( 1 ) , dove tutt' ora confettali in 
ottima forma il vecchio Codice da me pur la, 
veduto con altri p re zio (il! imi antichi Documen- 
ti. Pare ancora che Francefco Barbaro in un fuo 
Mantifcrito, che conferva»" nella Biblioteca de' Bene- 
detiirii Cafinenfi di Firenze nomini altriLibri ritro- 
vati dal Poggio (2), e quefli è d'opinione chefof- 
fero ì Trattati di Cicerone di Finibus, e di Legibus, 
Je Orazioni del medefimo fra Cttccinna , de Lege Agra- 
ria , (ontra Ruìlum , ad Popuìum lontra Legem ^4grn- 
rism , in Lucium Tifoni/n , fra Cajo Rnbìrio perduellio- 
ni! reo, e finalmente quella fra Rofcio Contado. Di 
più fiamo alle diligenti Aie ricerche tenuti di una 
porzione di Columella, da lui trovato nel cofpicuo 
Moniftero di S. Gallo (3). 

Ma efiendo poi nel Concilio di Ccftanza flato de- 
pofìo li ip. Maggio 14.it>. Giovanni XXUI. , edalli 
ir. Novembre dei feguerte anno eletto il nuovo 
Pontefice Mattino V. (4), e refa per tal modo la 
pace alla Chiefa , fu quindi difciolto li 21. Aprile 
14.18. il Concilio onde il Poggio ancora di là 

par- 



idi!. 



(S) l''SE- Orai- l-;,«eL ciit. Nicola Nicoli.' 

H) Piuma !» VH. JWi/J 

( ) ) Jacib. Lenfini. Hifi. Coutil, fatflatt. 
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partirti, e pafsò, come egli ferive tri una Le'eta, 
CO in Inghilterra, dove alcuni Cerifera, che egii 
andane mandilo colà da Martino V. qu.il fuo Lega- 
IO) febben però di tal legazione pare die il Rici- 
clati (i) ne dubiti, mancandone in fitti ì documen- 
ti, che è credibile che fi avrebbero in più modi , 
fe cosi onorifico incarico egli averte avuto. 

Comunque fi» però della Legazione Pontifìcia, è 
certo, che il Poggio fece il viaggio d'Inghilterra, 
e che al fao ritorno fi trattenne alquanto tempo iti 
Ferrara, ed in Bologna {$), e che tornato final- 
mente In Firenze, là nella fua età olire i 54. an- 
ni, e dopo tanti ftudj, e fatiche, flabilì di ripafarfi 
in quiete, ed accanirli ancora. Aveva già egli fina 
dal primo tempo del fuo ri|iofo , febben fotte gii 
Chierico, convilTuto con una donna, da cui ebbe 
ire figliuoli, due mafehi, cioè Bartolommeo nato nel 
1+15-, e Guccio nel 1410., ed una femmina, acuì 
diede il nome di Lucrezia natagli nel 1 + 18. La 
quii mancanza cllcn dogli fiata dal cofpicuo Giuliano de' 
Medici Cardinale di S. Angelo rimproverala per 
leìtera (4), cosi egli troppo lepidamente gli rif- 
pofe (-,): jiferii me bibite jf/ite, quod Clima non 
licei, fini uxori, quod Laico non dicci . Tofani refpon- 
dire, babtrt Jilios me, quod Luius txftdil, ó- fine 
B 2 *** 



0 > PoEE- in Epifi. ai Epijcop. Cfftrwgalan . 
1 1 ) Vii. fon. 

( j } P^ee- -L'i- VO. de Mutria umdimai ■ 
Uj ManofcHtio già pretta il N. U Retinali, 
j ) Pog £ . in Epift. ad Epifcop. C*fa,a»g. mi Saprà. 
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vxore, quoà tjìmos Clcrkentm abOrbis exordio obfcrum. 
tus : fed nolo errala reta mila txoifations inerì . Di fat- 
to non oliarne tale rifpofla poco dopo, cioè nel 
1435. cilò fposò Vaglia, offia. Selvaggia Gbini Ma- 
nenti de' Buondcl monti , come apparifee dal Diario 
dello ftelTo Manenti ( 1 }, dalla quale ebbe in dot; 
600. Fiorici, ficcome egli fteflò fcrive al predetto 
Cardinale di S. Angeb ( j ), a cui dando parte del- 
la prefa rifoluzione, dice, che la fuafpofa aveva fo- 
lo 18. anni. Era quella Fiorentina, e di nobili pi- 
remi, e fpofaia che l'ebbe in patria, feco la panò 
a Roma, dove gli nacquero di elta Tei tìgli; il pri- 
mo fu Pier Paolo, che morì in Roma nel 1454. in 
eia di foli anni 17, Priore de' Domenicani nel co- 
tpieuo Convento di S. Maria fopra Minerva; il fé- 
tondo fu Giovambatifta , che nato nel 1439. fu 
Dottore, e Canonico in Firenze, ed in Arezzo, 
Priore del Cartello di Monte-Varchi , Curato del 
Cartello Laterina, e finalmente Acolito del Papa, 
e Chierico della Camera Apoliollca, nel cui deco. 
rato impiego mori; i! terzo ebbe nome Filippo, c 
quelli pur fu prima Canonico in Firenze , ma po- 
tei» nel 1470. in età di 21. anno marito d'i Alef- 
fandra figlia di Felicedio del Beccuto ; il quarto che 
gli nacque, fu femina, alla qual pur pofe il nome 
di Lucrezia, e nel 145S. la maritò in Francefco di 
Nicccla Cocchi Donati; il quinto chiamato Giaco- 
mo, che morì di 37. anni nel 14.78. , fu dorico, s 
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iradufle in Italiano gli otto Libri della Storia fio- 
reti; ina ferina di! padre in Latino, la quali quan- 
tunque (ìa affai buona e per la precifione, e per l' 
eleganza fe non altro, non però fu elente dall' ef- 
fe re moitesjjiata per paflìon di patria dal Chiariffi- 
mo Jacopo Sannazaro con quello Didico ( i Jj 
Pam Pjirittm laudai , damnat dum Toggins Hafttm , 
Ket malus efl cìvis , net burnii Hijìoricus . 
E finalmente nel 14+7. avendo egli gii oltrepaiTati 
li 70. anni dì vita, ebbe 1' ultimo figliuolo detto 
Gian-Francefco ■ the fu quelli ancora Canonico in 
Firenze, e Curato eli Laterina, poi Cubiculario del 
Papa, Abbreviato» delle Lettere Apolioliche, e Gin- 
reconfulto celebre de' fuoi giorni, come fi compren- 
de dal fuo Libro intitolato dc7o:cJì*te T*J>*, &Con- 
ci/iV, e morì in Roma ne! 1511. 

Ma quantunque avelie il nolìro Foggia per XL. 
e più anni fervilo alla Corte di Roma otto Ponte- 
fici, pur: nella eia fui avanzata fu cosi fcarfo de' 
beni di fortuna poco curati, e non moki ottenuti ìa 
gioventù, che per provvedere alle dimedìche fue 
indigenze fu coftretio ora ad aver ricor/b al gran 
Lorenzo de' Medici (2), ed ora al Pontefice Nicco- 
lò V. (jj, e finalmente ad abbandonare fuo mal 
grado Roma ("■)), e ritirarli in Firenze, dove aven- 
doli 



(!) Ssnmz. Epìgr. Lit. t Eaig. io. 
I : ) LVfi. Orai. tun.-ty . », ..hi. Lzarr-,1. r, W. 
(l!P <«■ 0,3-.. F...:d: :,: ohi. Mitili V. PP. 
(4J PogE- Epifi. »!»à Salvi*** Salvili Mi. 
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doliinconfiderazione la fuadottrina, fu eletto in prima 
Cancelliere di quella Capitale , che ancora continuava 
a governarli a Repubblica , e lo fu in luogo di Car- 
lo Aretino già fuo (IrettilSmo amico (ij; c pofcia fu 
creato uno de' Priori delle Arti , afi» della Li- 
bertà. Non molto dopo della Sua fìt nazione in Fi- 
renze fece egli là acquino dì un* cala d;l valore 
di 400. Fiorini nel Quartiere dì S. Giovanni fono il 
Veflillo delle Chiavi, come li fi diceva (a), eche 
pafsò indi nel Quartiere di S. Croce fatto il Verna- 
lo del Carro. Colà per tanto illuftre per li fludj , c 
letterarie fuiche finalmente tini di vivete li 30. 
Ottobre del 146Q., benché Domenico Buoni nfeg tri 
( J ) P on £a 1* f ua rru>rtc nel dì io. del fopriddsttc* 
mefe, cr'rrore forfè deli'Amanuenfe, o dello Siam- 
priore, che invece della figura 30. fegnò za. 

Egli fu onorevolmente fepolto nella Chiefa di S. 
Croce, come tanno &dc ed il Priorifta di detra Chie- 
fa, e le Memorie Storiche di Firenze ec. di Nicco- 
lò Ridolfi (4); ed i figli tuoi ottennero poi di po- 
ter collocar in pubblico, ed onorato luogo l'effigie 
del Padre (5), onde fattala fare da Antonio Pola. 
juolo celebre dipintore (6) l la pofero in quel luo- 
go» 



1 1) Diar de' Le rie tir. d" Italia Tom. ìx. 
t 2 ) Ciri, di Mrenze dell' Anno pag. 4J4- 

i ; ; V.,,1. fio.: ra g. ii*. d e ]1j Edri. di Firenze." ~ ' 
(4l Fa quelli Cardinal*, Arciv. di Firenze, a di Salem», 
t moti nel i;jo. 
£ I ) Arti. Civ. Fior. L'i- tktftrm. 

(6) Fiancefcn Bacchio e Cineil. dcfaìcbm. flore*!- pag. 3Ìt 
■di' fcdlz. di FiiHiaa. 
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go,'che anche in oggi vien chiamalo il Pro confalo, 
perchè fin d'allora foleva il Proconfolo cola fedendo 
giudicare. Gli fu in olire creila una Statua nella 
facciata di S. Maria, dove molte altre già ve n'e- 
rano di celebri uomini, e quefta fu poi levata con 
l'altre, allorché Franeefco Gran Duca di Tofcan* 
nel 1570- fece demolir ella facciata per rifabbricar- 
la più bella, il che poi non accadde, efiendo fo- 
jraggiunta la morte al Principe nel comincia mento 
della nuova Opera. Le Statue frattanto furono Ìndi 
foggette a varie vere peripezie; poiché quelle del 
Poggio, e di Giannotto Manciù fra l'altre furono 
in due Apoftoli trasformate, ed in tale Italo efiDo- 
no tutt'ora nella medefima Chiefa , cioè quella del 
Toggio predo la Porta grande, e quella del Manet- 
ti pteffo la Porta fcttentrionale. 

Fu il Poggio, per dir alcuna cofa ancor del di 
lui perfonale, e inclinazioni , di compleflìone robu- 
fia , e della perfona ben formato, piacevole nella 
compagnia, ed a quefta dedito moltiffimo. Fu egual- 
mente forte nelle imraprefe amicizie , che fervido 
neil* ira-, -coficchè Ugolino Verrino dopo di aver 

cantate le di lui lodi efclama : (1) K>- 

-mis ab rabida; txarfit in (Vai. Fu in defedo nello ftu- 
dio fino agli triremi di fua vita, ed alla moglie fo- 
■vercliiamente inclinato; onde Leonardo Aretino (i) 
aion dubita di aflcrire, che quelle due cofe, e l'ul- 
tima 



Ci) Ugni. Veri, de iih/l. Fior. I 
1 1 J Epijt. Ltiiur. Am. tib- 4. 
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(ima principalmente pli accelerarono la morte. Eb- 
be trafporio per la campagna, ed in lode di ella 
(criffe una Lettera , che piutiolto Difsertazione po- 
trebbe chiamarli. Lodò pur anco gli amici, e be- 
nefattori fuoi; però non mtrno usò eloquenza , e 
pungente maniera nel mordere altrui, e per quella 
Gregorio Trapefunzio, dì cui aveva il Poggio oltre 
modo furiato, un giorno gli diede uno fc hi affo nel 
Teatro di Pompeo alia prefenza di parecchie perfo- 
rie. Di quello vizio (blamente, per quanto ricavili 
dalli Scrittori di lui contemporanei, fu colpevole il 
Poggio; però oltreché (embra che la mordacità dif- 
ficilmente vada difgiunta dalli fvegliati talenti, pa- 
re di più ch'egli meriti qualche compaflione, co- 
metili m a cofiumanza cotanto abbammevole avea 
jrefo gran piede in que'fuoi tempi. Non fi vuole 
certamente paffar fotto filenzio il grande amore , che 
il Poggio ebbe mai fempre per la fua Patria, ben- 
ehè a motivo degli fuoi impieghi folle coiiretto per 
lo piÈi a dimorarne lontano; di fatto in dimoftrazio- 
ne del fuo affetto per la medefimi e della fua pie- 
tà inliememente ertffe nella Chiefa della Annunziata 
un Altare, pel di cui mantenimento laido morendo 
in legato varj poderi. 

Fra le Opere poi dal nofiro dotto Poggio eom- 
pofle merita ikuramenre il primo luogo la Storia 
della Repubblica di Firenze da elfo ferina in La- 
tino, ed in Vili. Libri oiviia, che poi da Giaco- 
mo fuo figliuolo fu tradotta in Lingua Italiana, co- 
me accennammo. Cesi pure belliffimo è il fuo Trat- 
tato 
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tato de Parietale Vanume fi), nè mane* di merita 
r altro di lui Trattato de fera nobilitate, benchìcon 
qualche privata paffione ferino, fu di che gli furif- 
pofto a dovere da Lauro Quirino Patrizio Veneto, 
e da Lionardo Cbinefi fi). Elidono ancora di lui 
gli XI. Libri dt Human* Condiiionit miferia t ed altri 
Opufcoli Latini per la iruggior parte non per an- 
co pubblicati, Ì più ripunti de'qmli fono: Hi/lo- 
ria difeeptativ* de Avanti*!, de Ut bis Som* mini De- 
ftriptio: Hi/feri* convìvala uter alter: gratin debeat 
fra Convivio, un qui vocatur , sn qui vacai; Utrum frt- 
ftis Ramini! Laiim -Lingua omnibus mmmtmis fuetti: 
Utr* AttUtm medicina, anjuris OvUis pveflet. Scrif- 
fe egli pur fopra la Qiieftione; An feni fit tixor dtt- 
<tnda , dove trattò la propria cauli . Compole un 
Dialogo contro gl'Ipocriti, ed un altro de Infelici- 
iate Trincipiim , una DilTertazione de Situ Iniia, ed 
un' altra de Officio Trìncìpis. Oltre poi di tutto ciò 
hafii di luì mohe Orazioni , -e ("pezialtnente una con- 
tro i Detrattoli, e due Orazioni funebri fatte in 
mone dc'fuoi ringoiati benefattori il gran Lorenzo 
de' Medici } ed il Pontefice Niccolò V-, e tre altre pa- 
limenri di confimilc argomento recitate unaperNic- 
cola Nicoli, la feconda per Lionardo Aretino, coi 
quali era (lato il Poggio Inettamente in amicizia 



(i) Qieft' Open rirtia.e inedita £no ni 1755. nel quii 
lemuol'Ab. Riva Biòliorecsrio .lei Card. di Ruhan (1 pubbli - 
.<b in Parisi unitsmemea 57- lettere dello Hello Poggio. 

ti) Il Manierino ,1: qunlo Tmraio era p.ello il Chiarim- 
mo Abbile Ficclolati P. Prof- in Pidoyi- 
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congiunto, e la terza finalmente .per la morte di! 
lamcfo FranctftW Zabarclla Padovano Cardinale. 

Alcune altre Opere da lui ferine, e fpezialmente 
i Ritraili digli Vominì illujiri , e le lue Offrimi din- 
torno il Concilio di Bajih», come fi raccoglie da uni 
lua Lettera refpcnfm ad Alberto Parifio Bologne- 
fe ( i ), che gliele chiedeva, fono miferamentc pe- 
rite. Quella difgrazìa però non è accaduta alle iue 
Invettive, quattro delie quali ferine non fa fe con 
maggior forza, o mordacità , fono contro Francefco 
FikJfo; una contro Felice Antipapa, cioè Amadeo 
già Duca di Savoja; e quattro pure contro Lorenzo 
Valla, il quale tacciò it Poggio di poco accorto, ed 
elegante finitore, quando vide pubblicate !c di lui 
Lettere, e fcniiva predicarlo per effe. Allora dun- 
que, benché Mero flati prima amendue condifee- 
poli, ed amici, fi attaccarono malamente l'un l'al- 
tro, come da una parte le quattro citate Invettive, 
e dall'altra la Tatiana di Lorenzo V*ìi» fan fede. 
Avvi di più la quinta Invettiva eziandio del Poggio 
contro lo lleflò Vaila inedita al dire di Monlìg. Fon- 
tartini (2J, che aflìcura confcrvarla egli (ledo Ma- 
noferitta. Deefi poi al Valla unire ancora Niccolò 
Peroni, contro del quale fcriiìe il Poggio, elfendo 
flato prima provocalo per aver elfo detto male del 
Val- 



( j ) Epifilla ed Mbt.t. Pirìfium M-. cinta dal Pianiti in 
P'tt 1 ' V***, * dl « p eli di pullederla con molle altre m—~ 
*'V>" i» ONlfwMr/ertt-ijt. fa voti ic- e !i da Mtj, e f F ezi il mente dal 
chur. 5i g . Ab- Facciolaii l„o imi™. 

(i) Inveiva in Vrìttm citai» dal Reca nati . 
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Vallj, ette turi 'ara continuava zi eflere filo amtcif- 
fimo, corno fefive Nicodemo ( i ). Cerameli te un- 
to il Peroni, che il l'odio hanno coil fortemente 
l'un contro l'alito puzzata la penna, che rimari 
dubbio qual de' due foli; nel pungere (uperiore fzj. 

10 non to però con quanta ragiune f; non d'invidia 

11 Valla attaccato coìì il Poggio criticando le fje 
fopra lodar: Lettere, poche oltre all'elfere flato il 
Poggia indotto a pubblicamele dagli amici, io veg- 
go che furono quelli due Libri di Lettere in Com- 
ma riputazione tenuti fempre da tutti i Letterati, 
non oliarne le fanguinofe critiche da! msdeiìma fit- 
te. Le più belle frattanto tra quelle Lettere fortoper 
corrtun f=ntimemo quella de L.wdc Rurii, l'altra Bj/- 
neorum Badenfium prope Turtgum dcfiriptio, una dt 
juppUciOf & obiiu ConJI nniiic H^tronjmì^ ed una deTra* 
jani Cufith exallintit; alle quali fi può aggiugnere 
la Lettera di Filippo Duca di Milano al Poggio, e 
la Rifpofla di quello intorno alle lodi de' Fiorentini , 
l'altra in tifìivt firìkmts Tonai, e quella fuper po- 
timi* Scìpimis Jfruani, er C/iji Julìi CtfaTii contro 
l'opinione del Guerrino Veronefe. 

Tràduflè pure il nollro Letterato dal Greco iuLa- 
l'uio i V. primi Libri di Diodoro Siculo, i qualide. 
dieò a NiceolòV.i è bi fogna credere che quella ori 
celebre traduzione non giraffe in prima gran fatto, 
C i poi- 

Tr j Nicod; Ijb. i. pag. iHj. ' ' " 

li)' Li Declarciizli.ne del Pironi M<. era pretto M. Mj- 

(eiu riferir, dil P. Lsbeo N. b. Ub. VI. P »E- , e quella 
del Poggio era pretti il tamofo M agli abete Ili . 
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poiché Vincenzo OfTopeo, per altro Autóre diligen- 
te, nella Prefazione ch'egli fa a Di odora Siculo ( i ) 
non folo nega al Poggio l'onore di aver fotta que- 
lla traduzione, ma con palmare fallita lo chiama- 
del Greco, e del Latino ignoranciUìmo. A torco dun- 
que, e poco diligenti delle notizie vere dcgl* Italia- 
ni Scrittori alcuni Letterati Ingleli, ed Oltramonta- 
ni ( 2 ) hanno francamente attribuita quella verfions 
di Diodoro, e quella ancora della Vita di Ciro ferir- 
la da Senofonte, ed in Latino pur tramortita dal 
Poggio per ordine di Alfonfo Re di Sicilia ( -J, a 
Giovanni Fea dolco per altro Ingl'fe, e che fu (co- 
lare del Guerrino in Ferrara, ed indi degno Vefco- 
vo di Bari. Da varj pur fi crede elitre dì lui la 
Traduzione Italiana eziandìo della Commedia intito- 
kra L' vifm di Stira Luciano, il che però io nort 
ardifeo di aderire. Del Poggio finalmente fono le 
noce Faceiig, ofiian Nocelle, per verità come ferine 
dal medefiroo in bel Latino, e di arguti fatti per la 
maggior parte, altrettanto però varie, foverchiame» 
te libere, ed cffenlive delle orecchie modelle ; e quin- 
di è che il Volterrano, il Tritemìo, il Gefncro-, il 
Voffio, ed Er.ifmo le condannano forame degne di 
fuoco: ma forte che alcune di «Se, e forfè le peg- 
giori , fecondo le non difprezubili congetture del 
Recanati (4), fono Hate a lui attribuite con qual- 
che 

(r | fife di EkOT in* in 4». ~ . , . 

lt)Mmnùti de Lilttrilure , Ali 171* Ioni. -II, ne tra 
primi Ariicoli . 
(ti Panotmir. n-lla Vita di quello Re ■ 
{■0 11 N. U. Gio: Batitu Reclinati nella fui Inaiai» . 
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che apparenza di verità, poiché era egli, come Co- 
pra notammo, affai vivace, e compagnevole , enei 
dire pronto, riè fi curava gran fatto che fi fpargef- 
fcro per fuc, perchè per fola facezia dette, ferine, 
e raccolte. Non è però con tutto quello, che dalle 
medefime, che han di pifi il gran merito dell» bre- 
viti, non fe ne poteffe unire un leggiadro, mode- 
fio, e conveniente Decam:rone, come già fa che va 
facendo per fuo diporto, e di più riportandole 
eziandio in terfo parlare Italiano, il quanto gentile, 
e di buona grazia, altrettanto ftudiofo, ed intender!, 
te de' colti lludj Sig. Abbate Carlo Birni degli An- 
lonj Bolognefe, degno difendente del celeberrimo 
Berni, e del quale mi fo pregio di effere in iftrer- 
la amicizia congiunto, e percornpiaccrlod'aver rac> 
colte cosi per la maggior parte li prefentt Notizie 
dietro i luci lumi. 

Da tutte quelle notate Opere dunque fenzi più 
ognuno potrà di leggieri comprendere, quanto il no- 
ftro lodato Poggio Bracciolini foff; elegante, perito, 
e nitido nello fcrivcre in Latino, c con quanta ra- 
gione egli fieno conieflaffe di effere debitore della 
fua perizia in tale lingua a Cicerone. E di fatto 
per ciò meritamente fu da Bsnedetto Accolti Areti- 
no (ij, da Lodovico Cribelli, da Matteo Palmeri- 
ni, da Bartolommeo Facci, da Antonio Lofco, da 
Lorenzo de'Medici, e da quali tutti i Letterati del 
fuo tempo chiamato eloqucniijfìnm, ficcomedalle Ope- 
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te I. ro e dille lettere da effi fante al Poggio sh. 
bendati te me me li raccoglie. E qui liair.i lecito per ul- 
timo di addurre in prova della riputazione , in cut 
era lenirò lo fliie del nollro Popgio, che Anto- 
nino Cbiariffimo Arcivefccfvo, di Firenze, e Gio:Bi- 
lilla Sacco vulvarmente ditto il ì'. ■■<> par larnolo, 
waferiffero le di lui fìeITe parole in più luoghi J;.L- 
loro !'■■■■• il: :i; Opere , credendo fjrlc di non 
| :.r rltie con p il elcga . i le Delle col:, conte lì 
può ciò rincontrare in S. Antonino l>an- IH Lib. 
il. Cap. 6. e nel Platina tiiftoti* MtHtut Irà, V!., 
de'qualt il primi dal Libro 5. della Stuna del fog- 
gio, ed il i:;ondj dal 7. ed 3- Libro più cof; traf- 
criflero. Ne cettam:nte fi può qui acculare il Pog- 
fio di plagiario, poiché egli fenile primi di S. An- 
tonino, e del Piagna, e pere Ili troppo è chiara la 
divarfità dello Olle loro. 

Oltre 1 nominali finora, che per li mainar par- 
te furano amici del nuftro Autore, egli ebbe ancor 
p;r compagni di fiun'a Pier Paolo Vergerlo, Leo- 
ejidu Aretino fi ), Niccola Nicoli, Pier Candido, 
Lorenza Valla, ed altri che fiorirono nelle Lrtieie, 
e furono i~tti (eco lui diicepolt del diligente Mae- 
ftra Giovanni Ravennate. Fra quelli però cereamen- 
te legnali l'amicizia Cua verfo dclmedelimo Niccoli 
Nicoli , che il Poggio ( 2 J chiamò fin Padre , e Pa- 
rrò- 



f 1 1 Pone. Or.t, F»«£. io nlit. Lcoairi. A'ct. Miftìt. Bili- 
IH Tom. in, pjg. 3H g. 
(1) 0,at. Fanti, in QUI. Mnlai Nicoli , Fuggii re 
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trono, imperciocché morendo lafcìogli nel fuo Te. 
flamento in legalo alcuni Libri cosi dicendo: jii 
rloqucntijfimum Virvm D. "Pogi<nm Gucci Tuggi dcTcr- 
ra Nova SS.'PomtJìcis Sttretarium, Civtm, 4r Advoc*- 
ìum Floreminum ( i ). Così potè fu didimamente a- 
maio-, e può dirli ancora in firetta amicizia congiun- 
to con parecchi Cardinali, fra' quali nitrica panico- 
lar menzione il famofo, Beffarione , Enea Silvio Pic- 
colomini, poi Papa Pio II., il Cardinale Domenico 
Capranica., per la di cui opera, morrò che fu il 
Poggio, Giambaiifta fuo figliuolo ottenne il pododel 
■padre -, ed il Beato Niccolò Albergali Bolognese 
Cardinale detro di S. Croce, nella morte del quale 
il Poggio reciiò l'Orazione funebre. 

Quanto poi finalmente appartiene al giudizio, che 
del fapere del Poggio in generale ancora fecero i 
Letterali , bada feorrere ciò che a .propoli» di lui 
fcriflero il Giovio (2), Filippo da B:rgamo o fia F, 
Jacopo Filippo Foretti Agostiniano (jj, Leofanti), 
Ugolino Verrenio f 5J, Erafmo nel fuo Cicerone, Vof- 
fio (6), il Muratori dove riporta la Storia Fiorenti- 
na del Poggio (7), l'Abate Oliva (8) , il Giornale 
de* 



f 1 ) Tc/lam. Nicol. 143S. «. Gen. riportato nella vita del Pe(- 
£lù dal N. U. Regnali. 

(2) Paol. Cioir. In Blog. Vinr. Ulufr-.d?. lu, 
l ì ] Sifplcme». Cbron. » e. mi«. 
<-* I litor. dtl Concìlio di Coftn. 
( s) Lit). 11. lui. Ulafi. 
(«) IJb. 111. di rtist.^tatiniutUt'etf- T. 

u 
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tie'Letterati (]), e dirli Dumeti tò per fine I* erudii if- 
l'tro v - 1 1 t il.. Kecanan P. V. ( jj, del filale più 
che da cgn'. litro fi ha raccolte diligentemente le Me- 
morie del riultro Letterato. 

Per ultimo è da notarft circa Poggio Braccioli- 
ni concludendo le notizie della di lui Vira, ch'egli 
fu ancora amarne, e fliidiolo delle Antichità, e quin- 
di nell'oc canone che fu in Coflanz* , c che nccolfe i 
Codici fopraccennati , tadunb pure non pu;bc Meda- 
glie , e picciole Statue , ed altre rama amiche, con 
le ■,- ■ poi fe ne adornò il fuo ftudiolo; ed i 11' ac- 
quiflo di mito ciò non poco ha giovato nelle di luì 
fi (Ire ite fortune la liberalità di Francefili Barbaro No- 
b le Veneziano , come fi ricava da p:it luoghi delle 
lue Lettere. K la maggior porzione poi di tal Rac- 
colta fi fa, ci. e quando rr.orlla lalciò co» alcuni Ma- 
nolenti i deci ancora alla Biblioteca de' Padri Do- 
menicani di Firenze fua Patria , bramufo coti con 
ogni pofljbil modo d) effere non inalile Cittadino 
della medefima e con li ft ritti, e con l'opere, ed in 
vita, ed in mette, come lo fu di fatto. 



(I) ,6U. .701. ijij. 1710. i JM . .75,. i J+ », 
(ì) Vili Pi £ f. pnetuifi. ad H./onaw Tk.tnlmam . 
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